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Illustre Professore,
Purtroppo siamo stati messi a conoscenza solo ora delle Sue dichiarazioni in merito al gassiticatore di Malagrotta.
Circa i dubbi da Lei esternati specificatamente sulla Gassificazione diamo solo un paio di dati:
- in Giappone nel 2006 sono stati ordinati 11 nuovi impianti di trattamento termico per una capacità totale di 3,144 ton/giorno, tra questi impianti la percentuale dei gassificatori e dei 75%;
- il Giappone conferisce in discarica ii 6% de; propri rifiuti.
Le misure delle emissioni sono pubblicate sul sito della JFE Engineering. In particolare per l'impianto di Fukuyama i valori certificati dai laboratori sono spesso al di sotto del limite di misurabilità (al collaudo 0,000053 ngTEQ/NmJ).
Siamo pienamente d'accordo sul fatto che i cittadini debbano avere la possibilità di verificare in ogni momento che le promesse fatte prima di costruire siano mantenute. Siamo assolutamente a disposizione per valutare qualsiasi iniziativa in tal senso compresa l'installazione a Malagrotta del sistema di analisi in continuo “AMESA" per le diossine da Lei proposto.
Abbiamo sempre operato alla ricerca di soluzioni innovative ed avanzate tese a conciliare industria e ambiente prima ancora dell’interesse economico.
 Distintamente,
 Manlio Cerroni
 

Risposta di Paul Connett:
 

 

TENTARE DI MIGLIORARE UN’IDEA SBAGLIATA?

Caro Signor Cerroni,

A quanto vedo, Lei vorrebbe usare un sistema di monitoraggio e campionamento “in continuo” (2 settimane al mese) per le diossine, e vorrebbe avere un’informazione particolareggiata in proposito. Un tale sistema è disponibile commercialmente e si chiama “sistema AMESA”. Vorrei raccomandare fortemente che Lei raccolga con questo sistema 26 campioni l’anno (di due settimane ciascuno) e li metta a disposizione del pubblico - soprattutto i residenti dell’area, ovviamente - mano a mano che i risultati sono disponibili.

Tutto ciò è basato, s’intende, sul presupposto che la costruzione dell’inceneritore-gassificatore Thermoselect a Malagrotta sia effettivamente completata.. La mia raccomandazione, invece, è fortemente contraria a tale eventualità, non soltanto per motivi di salute pubblica (il problema del monitoraggio e della raccolta delle nanoparticelle sarebbe un compito formidabile), ma anche per la fondamentale ragione che investire grandi somme di denaro per la distruzione di risorse che non sono infinite, è una cosa che non ha senso nel XXI° secolo. La priorità assoluta di questo secolo è la sostenibilità. L’incenerimento NON E’sostenibile. E mentre Lei ha il mio plauso per la Sua intenzione di voler rendere l’operatività dell’impianto quanto più sicura e responsabile possibile, io credo fermamente, tuttavia, che quello che Lei sta facendo è semplicemente un tentativo di migliorare UN’IDEA SBAGLIATA.

Anche in questo stadio ormai avanzato dei Suoi piani io vorrei chiederle di riconsiderare la situazione ed esaminare invece la possibilità di contribuire alla realizzazione ed al miglioramento di UN’IDEA GIUSTA. Ciò significa naturalmente: raccolta differenziata, sistema del porta a porta, riuso e riciclaggio dei materiali, iniziative creative di ogni tipo per la riduzione dei rifiuti alla fonte, cioè nelle famiglie, negli uffici, nel commercio. E significa anche creazione di una struttura completamente nuova di ricerca - per la selezione e l’analisi dei materiali residui non riciclabili e non compostabili. Questa struttura leggera dovrebbe essere posta di fronte alla discarica - come l’impianto di gassificazione ma con uno scopo totalmente diverso.

In questa struttura - e credo Lei si trovi già a metà strada in questa direzione con gli impianti già costruiti in discarica - dei lavoratori con adeguata protezione contro gli inquinanti dovrebbero estrarre dai nastri trasportatori tutti gli oggetti residuali riciclabili, gli ingombranti, i materiali tossici e non tossici, la frazione non riciclabile, prima che la frazione organica sporca che rimane sui nastri venga triturata e stabilizzata biologicamente per poter essere collocata in discarica..

In questo modo la parte non riciclabile e non organica dei rifiuti diventerebbe l’oggetto di uno sforzo sistematico di ricerca.. Penso che noi tutti su questo pianeta dovremmo mandare un messaggio preciso all’apparato industriale (se vogliamo che il mondo arrivi alla fine del secolo in condizioni di vivibilità - e se Lei non ne è convinto, visiti la Cina, per la quale parto domani). Il messaggio è il seguente: “Se non possiamo riutilizzare, riusare, riciclare, o compostare - allora l’industria dovrà ripensare e ridisegnare i suoi prodotti”.
Ma questo sforzo di ricerca potrebbe andare più avanti ancora. In ultima analisi il rifiuto produttivo è un “problema di design” e gli italiani sono i migliori al mondo per il design.

 E’un gran peccato che questa creatività venga usata per distruggere prodotti e materiali alla fine del ciclo produttivo (alla tedesca, alla svizzera, alla svedese e alla giapponese) piuttosto che all’inizio del ciclo medesimo per cercare di migliorare il design industriale e rinnovare i prodotti.

Signor Cerroni, se Lei fosse veramente interessato ad avviarsi su questa strada io sarei disponibile per dare il mio contributo fattivo. In altri termini, e senza voler in alcun modo essere scortese, Le chiedo: vuole essere anche Lei un’altra “pecora”, e costruire un altro inceneritore (seppure sotto mentite spoglie), e continuare a sconvolgere la vita dei suoi vicini? Oppure vuole invece essere un “leone” - e tentare qualcosa di nuovo, di creativo, avendo il pieno appoggio e la solidarietà dei suoi vicini in un’impresa completamente diversa, che ispirerebbe inoltre una nuova generazione di “designers” industriali italiani? Per dirla in due parole: vuole rimanere nel passato o andare verso il futuro? Vuole ispirarci o deprimerci? 

Io non sono un ingegnere (e i rifiuti non sono un problema ingegneristico “high tech”, sono soprattutto un problema organizzativo ed educativo), ma se Lei vuole avere informazioni dettagliate sul sistema AMESA, un ingegnere che stimo profondamente e che sarà in grado di fornire i migliori pareri e suggerimenti sul monitoraggio delle emissioni del gassificatore è Alan Watson, del Galles. Il suo indirizzo e-mail è: alanwatson@p-i-c.org . Ma spero comunque che Lei vorrà avere un approccio più avanzato e creativo nei confronti di tutta questa problematica, così come ho cercato di delineare qui sopra.

Sinceramente,

Dr. Paul Connett

 

